PARROCCHIA REGINA PACIS - GELA

La Prima Lettera di Giovanni

“Voi avete vinto il maligno e non amate il mondo” (1 Gv 2,12-17)
Preghiera Iniziale
O Trinità beata, fonte di eterno Amore, 

che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, 

riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù 

e la gioiosa compagnia della tua Presenza. 

Concedi a noi la forza di imitare:

da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza, la saggezza e il perdono; 

da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre

che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono;

da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, 

la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre,

sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità,

Fa' che la nostra Famiglia Ecclesiale, sulle orme di Gesù «buon pastore»

possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale 

attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio. 

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi,

più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, 

nei solchi della storia, per le strade del mondo. 

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Dalla prima lettera di Giovanni 2,12-17

Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati rimessi i peccati in virtù del suo nome. 

Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. 

Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il maligno.

Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre.

Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è fin dal principio. 

Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno. 

Non amate né il mondo, né le cose del mondo!

Se uno ama il mondo, l'amore del Padre non è in lui;  perché tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal Padre, ma dal mondo.

E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Ma come ameremo Dio se amiamo il mondo? Egli vuole farsi accogliere in noi mediante la carità. Ci sono due amori: quello del mondo e quello di Dio; se alberga in noi l'amore del mondo, non potrà entrarvi l'amore di Dio. Si tenga lontano l'amore del mondo e resti in noi l'amore di Dio; abbia posto in noi l'amore migliore. Se prima amavi il mondo, ora non amarla più; se saziavi il tuo cuore con gli amori terreni, dissetati ora alla fonte dell'amore di Dio, e incomincerà ad abitare in te la carità, dalla quale nessun male può derivare. Date dunque ascolto alla voce di colui che ora vuoi farvi puri. I cuori degli uomini sono per lui come un campo, ma in che stato lo trova? Se scorge in esso una selva, incomincia allora ad estirparla, ma se lo trova già dissodato, si da subito a seminarlo: vuole piantarvi l'albero della carità. E qual’è la selva che vuole estirpare? L'amore del mondo. 
(s. Agostino, in “I Salmi”)
Salmo 22 Resp. Eccomi, eccomi, Signore io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà 

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; 
su pascoli erbosi mi fa riposare  

ad acque tranquille mi conduce. 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome.

Se dovessi camminare in una valle oscura, 
non temerei alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di. olio il mio capo. 

Il mio calice trabocca. 
Felicità e grazia mi saranno 
compagne tutti i giorni della mia vita, 

e abiterò nella casa del Signore 
per lunghissimi anni.
"II capitalismo moderno necessita di uomini che cooperino in vasto numero; che vogliano consumare sempre di più; i cui gusti siano standardizzati e possano essere facilmente previsti e influenzati. Necessita di uomini che si sentano liberi e indipendenti, che non si assoggettino ad alcuna autorità e tuttavia siano desiderosi di essere comandati, di fare ciò che ci si aspetta da loro, di adattarsi alla moderna macchina priva di frizione; che possano essere guidati senza la forza, guidati senza capi, incitati senza uno scopo, tranne quello di rendere, di  essere sulla breccia, di funzionare, di andare avanti. Qual è il risultato? L'uomo moderno è staccato da se stes​so, dai suoi simili, dalla natura. È stato trasformato in un oggetto, sente le sue forze vitali come un investimento che gli deve dare il massimo profitto ottenibile alle condizioni di mercato del momento. Le relazioni umane sono essenzialmente quelle degli automi, ognuno dei quali basa la propria sicurezza tenendosi vicino al gregge e non divergendo nel pensiero, nei sentimenti o nell'azione. Mentre ognuno prova a essere il più vicino possibile agli altri, ognuno rimane disperatamente solo, pervaso da un profondo senso d'insicurezza, ansia e colpa, che sempre si verificano quando la separazione umana non può essere vinta...

La nostra civiltà offre molti palliativi che aiutano la gente a essere "coscientemente inconscia" di questa solitudine: primo fra tutti la stretta routine del lavoro meccanico, burocratico, che aiuta la gente a restare inconscia dei più fondamentali desideri umani, del desiderio di trascendenza e unità. Finché la routine da sola non ci riesce, l'uomo supera la propria inconsapevole disperazione mediante la routine dei divertimenti, della consumazione passiva dei suoni e delle immagini offerti dall'industria del divertimento; oltre a ciò, mediante la soddisfazione di comprare sempre nuove cose, per subito scambiarle con altre. La felicità odierna dell'uomo consiste nel "divertirsi". Divertirsi significa consumare e comprare cibi, bevande, sigarette, gente, libri, film: tutto è consumato, inghiottito. II mondo è un grosso oggetto che suscita i nostri appetiti, una grossa mela, una grossa bottiglia, un grosso seno; noi siamo i consumatori, gli uomini in eterna attesa, gli speranzosi, e gli eterni delusi. Che cosa può rappresentare il concetto di Dio in simili circostanze? È trasformato dal suo originario significato religioso in uno che si adatta alla civiltà contemporanea. Nella recente ripresa religiosa la fede in Dio è stata trasformata allo scopo di crearne una più adatta alla lotta di competizione..

La fede in Dio e nella preghiera è raccomandata come un mezzo per accrescere la propria capacità di raggiungere il successo". 
(E. Fromm, in “L'arte di amare")

Il Centro Giovanile Musica ed Arte – Cesma conferma ed esprime nella sua costituzione le esaltanti esperienze culturali, artistiche ed ecclesiali che riceve in eredità dal GGSA e presenta ai giovani attivi nel presente e proiettati verso il futuro un progetto educativo forte e accattivante, severo ed esaltante. Si tratta di una vera e propria elaborazione formativa, una forte PROPOSTA ASSOCIATIVA, di giovani per giovani capaci di scelte e dotati di ferrea volontà onde aderire a quei valori che qualificano la personalità e creano prospettive e orizzonti sempre più vasti. La scelta fiduciale del giovane che aderisce al CGMA - Ce.S.M.A impone l'accettazione di obiettivi, contenuti e metodo previsti. Il CGMA conferma dunque il suo ruolo di riferimento educativo ed aggregativo per i giovani e i ragazzi della città di Gela attraverso un servizio dì "Formazione" ed "Animazione" intesi come elementi metodologici e morali da considerare inscindibilmente insieme. Questa scelta di servizio si configura come scelta di fede che qualifica il senso della "Missione", che tende a superare ampiamente l'ipotesi dell'occasionale ed episodico volontariato.

Si costituisce, nella continuità, una stabile e tipica realtà oratoriale dove i protagonisti sono gli stessi giovani che si formano e formano allo stesso tempo. 
(Da "Proposta Associativa" del C.G.M.A.: Una grande realtà oratoriale n.l)

Interventi e dialogo
Preghiera Finale
Signore, io sono un piccolo strumento. 

Molto spesso ho l'impressione di essere

il mozzicone di una matita fra le tue mani. 

Sei tu che pensi che scrivi ed agisci.

Fa' che io non sia nient'altro che quella matita. 

Tu mi hai mandata. Non ho scelto io dove andare.

Tu mi hai mandata non ad insegnare, ma ad imparare: 

imparare ad essere mite e umile di cuore.

Tu mi hai mandata a servire e non ad essere servita. 

Servire con cuore umile. 

E tu mi dici: Va', per essere motivo di gioia nella tua comunità. 

Va' presso i poveri con zelo ed amore.

Va' a servire e affrettati, come la Vergine.

Scegli le cose più dure. Va' con cuore umile, con cuore generoso. 

Non andare con delle idee non adatte a1 tuo genere di vita,

con grandi idee sulla teologia o su quello che vorresti insegnare; 

va' invece per imparare e servire.

Condividi con cuore umile ciò che hai ricevuto. 

Va' presso i poveri con grande tenerezza. 

Servili con amore tenero e compassionevole. 

Va' a donarti senza riserve. 
(Madre Teresa)
